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SIMULAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA 

PER L’ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

 
TIPOLOGIA A1 - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

 
Vittorio Sereni, Non sa più nulla, è alto sulle ali (1944) 

Durante la Seconda guerra mondiale Vittorio Sereni (1913–1983) era tenente di fanteria dell'esercito 
italiano. Nel luglio del 1943 fu catturato dagli americani e tenuto in prigionia nell'Africa settentrionale 
fino al luglio 1945: è lì che gli giunse la notizia dello sbarco alleato in Normandia, il 6 giugno 1944. 
Sereni ne parla anche in una breve prosa pubblicata successivamente: "Campo Ospedale 127, giugno. 
Qualche notte fa ho alzato il capo al cielo [...] Camminavo chiuso nel mezzo sonno. La metà ch'era 
sveglia ha pensato: 'magari stanotte sbarcano in Europa'. Il giorno dopo ne ho avuto conferma del 
giornale [...] Mi ha colpito tra gli altri particolari l'organizzazione alleata della retrovia, che fin dal primo 
giorno ha permesso di sgombrare quasi subito in Inghilterra, via aerea, non solo molti feriti gravi ma 
anche le salme dei primi caduti”. (Algeria '44, in Immediati dintorni, 1962). 

 

Non sa più nulla, è alto sulle ali 

il primo caduto bocconi sulla spiaggia normanna. Per 
questo qualcuno stanotte 

mi toccava la spalla mormorando 

5 di pregar per l'Europa 
mentre la Nuova Armada1 

si presentava alla costa di Francia. 

 

Ho risposto nel sonno: - È il vento, 

il vento che fa musiche bizzarre. 
10 Ma se tu fossi davvero 

il primo caduto bocconi sulla spiaggia normanna prega tu 
se lo puoi, io sono morto 

alla guerra e alla pace. 

Questa è la musica ora: 

15 delle tende che sbattono sui pali. 

Non è musica d'angeli, è la mia sola 

musica e mi basta -. 

Campo Ospedale 127, giugno 1944 

 

 

 
COMPRENSIONE E ANALISI 

1.1 Esponi il contenuto del componimento. 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
Nota 1 riferimento all' Invencible 
Armada di Filippo II di Spagna, che nel 
1588 era stata sconfitta dagli inglesi 
nella Manica. 

1.2 Alla luce della prosa riportata sopra, le ali del v. 1 possono essere lette in chiave polisemica: 
sviluppa questa affermazione. 

1.3 Il poeta è prigioniero in Africa, lontano dal teatro della guerra e dello sbarco: alla luce di questi 

elementi, quale può essere il senso dell'affermazione "io sono morto alla guerra e alla pace"? Come ti 
sembra che si ponga, lui, rispetto al primo caduto in Normandia? 

1.4 Quale effetto produce la contrapposizione tra musica d'angeli e delle tende che sbattono sui pali? 

1.5 Analizza la poesia sul piano stilistico. Parti dal livello metrico-sintattico e soffermati in particolare 
sulla scelta di aprire con un endecasillabo perfetto, inserirne altri nel corso del componimento, e 
chiudere con un forte enjambement (è la mia / sola musica): che cosa cambierebbe, eliminando 
l'enjambement? Considera poi le scelte lessicali e le numerose ripetizioni presenti: che tipo di anda- 
mento ha voluto dare l'autore al suo testo? 

 
INTERPRETAZIONE 

La poesia di Sereni può essere accostata a quelle che Ungaretti scrisse durante la Prima guerra 

mondiale: individua gli elementi che avvicinano i due poeti sul piano stilistico e tematico, e delinea 
brevemente i diversi contesti storici nei quali si svolsero le due esperienze. Puoi arricchire il tuo 
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elaborato facendo riferimento anche ad altri autori, non solo della letteratura italiana, che abbiano 
trattato nella loro opera l'esperienza delle guerre mondiali. 

 
TIPOLOGIA A2 - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

 
Italo Calvino, Palomar 

Quello che segue è uno dei 27 racconti che compongono la raccolta intitolata Palomar, pubblicata per la 
prima volta nel 1983 presso l’editore Einaudi dallo scrittore e saggista italiano Italo Calvino (1923-
1985). Palomar, il protagonista delle narrazioni, è un uomo che cerca di capire il mondo a partire 
dai suoi aspetti particolari: Palomar osserva la realtà intorno a sé come l’omonimo telescopio 
statunitense fa con il cielo. Amara conclusione è che la realtà, quella vicina come quella infinitamente 
lontana, è in effetti, inconoscibile. 

 

Del prendersela coi giovani 

In un’epoca in cui l’insofferenza degli anziani per i giovani e dei giovani per gli anziani ha raggiunto il 

suo culmine, in cui gli anziani non fanno altro che accumulare argomenti per dire finalmente ai giovani 
quel che si meritano e i giovani non aspettano altro che queste occasioni per dimostrare che gli anziani 
non capiscono niente, il signor Palomar non riesce a spiccicare parola. Se qualche volta prova ad 
interloquire, s’accorge che tutti sono troppo infervorati nelle tesi che stanno sostenendo per dar retta a 
quel che lui sta cercando di chiarire a se stesso. 

Il fatto è che lui più che affermare una sua verità vorrebbe fare delle domande, e capisce che 
nessuno ha voglia di uscire dai binari del proprio discorso per rispondere a domande che, venendo da 
un altro discorso, obbligherebbero a ripensare le stesse cose con altre parole, e magari a trovarsi in 
territori sconosciuti, lontani dai percorsi sicuri. Oppure vorrebbe che le domande le facessero gli altri a 
lui; ma anche a lui piacerebbero solo certe domande e non altre: quelle a cui risponderebbe dicendo le 
cose che sente di poter dire ma che potrebbe dire solo se qualcuno gli chiedesse di dirle. Comunque 
nessuno si sogna di chiedergli niente. 

Stando così le cose il signor Palomar si limita a rimuginare tra sé sulla difficoltà di parlare ai 
giovani. Pensa: «La difficoltà viene dal fatto che tra noi e loro c’è un fosso incolmabile. Qualcosa è 
successo tra la nostra generazione e la loro, una continuità d’esperienze si è spezzata: non abbiamo 
più punti di riferimento in comune». 

Poi pensa: «No, la difficoltà viene dal fatto che ogni volta che sto per rivolgere loro un rimprovero 
o una critica o un’esortazione o un consiglio, penso che anch’io da giovane mi attiravo rimproveri 
critiche esortazioni consigli dello stesso genere, e non li stavo a sentire. I tempi erano diversi e ne 
risultavano molte differenze nel comportamento, nel linguaggio, nel costume, ma i miei meccanismi 
mentali d’allora non erano molto diversi dai loro oggi. Dunque non ho nessuna autorità per parlare». 

Il signor Palomar oscilla a lungo tra questi due modi di considerare la questione. Poi decide: «Non 
c’è contraddizione tra le due posizioni. La soluzione di continuità tra le generazioni dipende 
dall’impossibilità di trasmettere l’esperienza, di far evitare agli altri gli errori già commessi da noi. La 
distanza tra due generazioni è data dagli elementi che esse hanno in comune e che obbligano alla 
ripetizione ciclica delle stesse esperienze, come nei comportamenti delle specie animali trasmessi come 
eredità biologica; mentre invece gli elementi di diversità tra noi e loro sono il risultato dei cambiamenti 
irreversibili che ogni epoca porta con sé, cioè dipendono dalla eredità storica che noi abbiamo 
trasmesso a loro, la vera eredità di cui siamo responsabili, anche se talora inconsapevoli. Per questo 
non abbiamo niente da insegnare: su ciò che più somiglia alla nostra esperienza non possiamo influire; 
in ciò che porta la nostra impronta non sappiamo riconoscerci». 

(Italo Calvino, Palomar, Mondadori, Milano, 1992.) 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 
1. Sintetizza il racconto in 10 righe. 

2. Spiega l’espressione “soluzione di continuità”. Ti sembra appropriata all’interno di una narrazione sul 
rapporto fra generazioni? 
3. Quali sono le due ragioni che Palomar prende inizialmente in considerazione per giustificare la 
difficoltà del dialogo fra giovani e anziani? Qual è invece la conclusione cui arriva dopo averci 
ragionato? 
4. Descrivi il personaggio di Palomar, a partire dagli elementi forniti dal testo. 

5. Come definiresti il linguaggio utilizzato nel racconto? Lo trovi adatto al personaggio di Palomar? 
Soffermati su aspetti quali la costruzione dei periodi, le scelte lessicali, l’uso di figure retoriche etc. 
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INTERPRETAZIONE 

La riflessione di Palomar ruota intorno al tema del rapporto fra le generazioni più giovani e quelle più 
anziane. Si tratta di un tema presente nella letteratura di tutte le epoche e particolarmente ricorrente 
nelle opere scritte a partire dall’avvento della rivoluzione industriale. Esponi le tue considerazioni in 
merito, utilizzando le conoscenze derivate dallo studio, dalle tue letture e dalle tue esperienze. 

 

TIPOLOGIA B1: ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

AMBITO FILOSOFICO - Salvatore Natoli, Sulle modalità del sentirsi felici 

In questo saggio il professore di filosofia teoretica Salvatore Natoli riflette sull’esistenza della felicità. 

 

Non ci vuole molto per essere felici. Questo non significa per nulla che la felicità è una condizione 
facilmente raggiungibile per gli uomini, ma significa solo che non è affatto necessario che gli 
ingredienti, o meglio i contenuti e i motivi per cui si è felici, debbano essere inusuali, abitualmente 
indisponibili, in una parola, rari. In breve, la felicità può essere ritenuta eccezionale come lo stato della 
mente, ma non 
5 è detto che debba essere eccezionale, non abbordabile, e comunque prezioso, ciò per cui ci si sente 

felici […]. Si può essere a vario titolo felici e molti possono essere gli oggetti o gli argomenti che danno 
felicità, tuttavia, qualunque sia il contenuto che l’occasiona, si ha felicità se la mente è interamente 
occupata dall’oggetto verso cui muove e l’oggetto si rende congruo a tale attenzione e vi inerisce. 
[…] Chi è felice non si interroga sulla sua felicità, ma semplicemente la vive. Ora, vivere la felicità 

10 equivale a inglobale per intero nel proprio vissuto ciò che in un determinato momento ci rende felici. 
Se ciò è vero, allora si può dire che non esistono in assoluto cose, persone, in generale beni che hanno 
la prerogativa di rendere felici gli uomini, ma che la loro felicità dipende dal modo in cui essi si 
dispongono verso le cose. L’enigma, e forse anche la stessa occasionalità della felicità, risiedono in gran 
parte nell’indeterminatezza e nell’indeterminabilità di questa disposizione che molto spesso viene a 
15 costituirsi negli individui indipendentemente dalla loro volontà. È infatti noto che uomini che hanno 
a disposizione cose rare e preziose non riescono a essere felici, e, al contrario, vi sono uomini che 
trovano motivi di felicità in ciò che è abbordabile da tutti. È però anche vero [...] che ciò che è 
abbordabile da tutti non è per tutti ragione di felicità, anzi per molti è solo motivo di noia. […] 
In questo senso, si può allora dire che non esistono cose o persone che possiedono in modo 

20 inalienabile la prerogativa di dare la felicità, ma, al contrario, la felicità è il risultato di una 
combinatoria improbabile tra le disposizioni congiunturali – o almeno tali per noi – del soggetto e 
l’altrettanto congiunturale e momentanea capacità che gli oggetti hanno di attivarle. Quando gli uomini 
dicono che la felicità è fatta di istanti intendono non solo le grandi felicità, ma anche questa felicità 
frammentaria, forse tanto più amata quanto meno desiderata, che irrompe e svanisce, ma lascia in noi 
una sensazione 
25 quasi di gratitudine per qualcosa che ci è stato donato senza neppure essere stato richiesto e si 
fissa nella soavità di un ricordo, come un’eternità. […] 
Felicità in frammenti: una soddisfazione per molti versi involontaria, ma comunque atta a riconciliare 
gli uomini con la vita, al di là delle sue lacerazioni. Si tratta di situazioni psicologiche, magari 
estemporanee però altamente istruttive per portarci dentro alla natura specifica dell’affetto, per poter 
30 tratteggiare una sorta di fisiologia della felicità. 
La felicità, considerata sotto il profilo emotivo-psicologico, la si ha quando il soggetto entra in uno stato 
di immedesimazione con quell’oggetto da cui in quel certo momento trae soddisfazione. 

(S. Natoli, La felicità, Feltrinelli, Milano 2004) 
COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Riassumi questo testo, individuandone la tesi di fondo e facendo precisi riferimenti allo sviluppo 
argomentativo. 

2. Individua gli argomenti che l’autore adduce per supportare la propria tesi. 

3. Qual è la differenza fra la «grande felicità» e la «felicità frammentaria»? 

 

PRODUZIONE 

Elabora un commento nel quale sviluppi le tue opinioni sulle riflessioni fatte dall’autore. Argomenta in 
modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

 
 

TIPOLOGIA B2: ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

AMBITO STORICO - Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione umanitaria 

Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 
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La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I feriti sono 
il “lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita a uccidere: esseri 
umani che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, sfilare nelle 
sale operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha 
fatto capire che sono loro l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. […] 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo da 
Rotterdam. Per oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione — o più 
spesso la scusa — per una guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un dittatore, oppure 
portare libertà e democrazia, sempre me la trovavo davanti nella sua unica verità: le vittime. (…) 

C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei suoi effetti. I 
normali cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato concreto — molto più dei 
combattenti. 

Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto si 
sarebbe potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani furono 
mandati a massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la prima volta 
vennero usate armi chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. Circa 3 milioni di civili 
persero la vita per atti di guerra, altrettanti morirono di fame, di carestia, di epidemie. 

Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 milioni. 
Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del mattatoio che si consumò 
tra il ‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 

Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti aerei sulle 
città. Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, Londra, Berlino, Dresda, 
Amburgo, Tokyo… Non esisteva più un bersaglio militare, un nemico da colpire: il nemico era la gente, 
che pagava un prezzo sempre più alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che 
cambiarono la storia del mondo: l’uomo aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 

(Una persona alla volta, Feltrinelli, Milano, 2022) 
 

COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 
2. Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 
3. Quali immagini vengono associate alla guerra? 
4. Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 

5. Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 

 

PRODUZIONE 

Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri giorni, rifletti 

sulla barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle aree dei molti conflitti 
ancora oggi in corso. 

 

TIPOLOGIA B3: ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

AMBITO SOCIALE - Vanna Iori, Giovani ed emotività 
 

Paura, rabbia, noia, malinconia, felicità, delusione, dolore, gelosia, aggressività, invidia, speranza 
fluttuano e mutano in relazione ai cambiamenti delle prospettive esistenziali di ogni singolo giovane, 
sulla base delle biografie personali e generazionali. Nei giovani (in quelli di oggi e forse in quelli di 
sempre) sono presenti tonalità emotive diverse, legate alle differenti esperienze esistenziali e ai 
5 percorsi di transizione all’età adulta. Ci sono certamente inquietudini comuni ai giovani di ogni 
tempo: «Avevo vent’anni. Non permetterò a nessuno di dire che è la più bella età della vita», 
scriveva Paul Nizan1 nel 1931. Ma ci sono anche trasformazioni significative legate alla propria 
generazione di giovani. Diverso è stato, anche storicamente, vivere la stagione della giovinezza negli 
anni delle guerre e delle carestie oppure nei periodi di espansione economica. Per parlare della vita 
emotiva 
10 dei giovani di oggi occorre quindi tener conto sia delle caratteristiche tipiche della stagione 
giovanile iscritta nel corso della vita, sia delle connotazioni di incertezza del tempo presente, della 
globalizzazione e dell’attuale crisi economica. Certamente l’assenza di prospettive di lavoro e di 
autonomia economica mina le prospettive progettuali, la speranza e la fiducia. [...] Educare i giovani 
ai sentimenti non significa insegnare a negare le pulsioni, a tacere le emozioni, a «non pensarci», a 
15 reprimere quegli stati d’animo che possono «intralciare» il corretto uso della ragione. Il compito 
educativo si manifesta nell’accompagnare i giovani a riservare un ruolo significativo alla vita emotiva 
nella loro esistenza, assumendone la responsabilità. […] Sapere e sentire non sono dunque 
considerabili contrapposti o separati ma profondamente connessi nell’esistenza umana che si nutre 
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sempre di mente e cuore, ragione e sentimento, pathos e logos, in ogni età della vita. Una 
formazione che trascuri 
20 le tonalità emotive (Stimmungen) (Bollnow, 2009), ossia quei moti dell’animo che coinvolgono 
l’esistenza consentendo ai giovani di regolare le loro relazioni con il mondo e con gli altri, finisce per 
destituire il senso dei sentimenti. Questa carenza educativa si ripercuote drammaticamente nella 
società contemporanea, poiché i sentimenti sono all’origine del pensiero e dell’etica (Nussbaum, 
2004). Non si ha educazione della persona umana integrale se si trascura questa dimensione 
25 fondamentale e si privilegia l’istruire sull’educare. Il predominio di un sapere volto all’utile, al 
calcolo, all’intelletto dimentica che «le emozioni, i sentimenti, ci fanno conoscere che cosa ci sia nel 
cuore e nell’immaginazione degli altri-da-noi» (Borgna, 2003, 19). […] La frattura tra il pensare e il 
sentire ha prodotto giovani confusi, sempre oscillanti tra la pulsione verso il pericolo, il brivido, 
anche la morte, e, all’opposto, la rinuncia, il letargo, l’apatia, l’indifferenza, il vuoto interiore 
(Lacroix, 2002). 
30 Molti ragazzi e ragazze si trovano oggi fortemente disorientati tra i messaggi contrastanti che, da 
un lato, sembrano incentivare la ragione, il distacco, il controllo, e persino l’indifferenza, il cinismo, 
la durezza di cuore davanti alle sofferenze altrui, dall’altro propongono un vero e proprio «culto delle 
emozioni» attraverso la velocità, le sostanze euforizzanti, l’alcol, il culto dello «sballo», i luoghi delle 
emozioni collettive e condivise (gli stadi, i concerti rock, le discoteche, i rave party). 

 

(V. Iori, I giovani e la vita emotiva, «Educational sciences & society», 2012) 
 

1 Paul Nizan: vissuto tra il 1905 e il 1940, scrittore e saggista francese, aderisce al Partito Comunista 
Francese, ma poi se ne allontana per divergenze politiche. Morirà in battaglia durante la Seconda 
guerra mondiale. Aden Arabia (1931), da cui è tratta la citazione riportata nel testo, è il suo libro più 
noto. 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. A che cosa sono dovute, secondo l’autrice, le inquietudini dei giovani di oggi? Si può pensare 
che sono quelle dei giovani di sempre, o diversi sono i fattori che concorrono nel tempo 
all’emotività giovanile? 

2. Che cosa si intende per «educare i giovani ai sentimenti»? 

3. Qual è la tesi dell’autrice? E in quale punto del testo si trova? 

4. Ti sembra che l’autrice partecipi emotivamente a ciò che scrive? Correda la tua risposta con 
esempi dal testo. 

5. Spiega con parole tue questa affermazione: «Non si ha educazione della persona umana 
integrale se si trascura questa dimensione fondamentale e si privilegia l’istruire sull’educare. Il 
predominio di un sapere volto all’utile, al calcolo, all’intelletto dimentica che “le emozioni, i 
sentimenti, ci fanno conoscere che cosa ci sia nel cuore e nell’immaginazione degli altri-da- 
noi”» (rr. 24-27). 

 

PRODUZIONE 

Scrivi un commento al testo di massimo tre colonne, confutando o accettando la tesi di Vanna Iori. 
Dovrai mantenere un’impostazione impersonale, senza riferirti a te in particolare. (Un suggerimento: 
qual è la fascia di età in cui oggi si può parlare di «giovani»? Ti sembra la stessa di 50 anni fa?). 

 

TIPOLOGIA C1: RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 
ARGOMENTO: La scienza e le donne 

Ancora tutto al maschile il mondo degli studi scientifici, in particolare quando si parla di fisica. Il 
numero di ragazze che scelgono lauree Stem, cioè di ambito scientifico, tecnologico, ingegneristico e 
matematico è ancora molto basso: colpa di stereotipi culturali consolidati che impongono modelli e ruoli 
predefiniti. Occorre uscire dagli schemi e cominciare a pensare che il campo vastissimo della ricerca 
scientifica ha bisogno anche di talenti femminili. 
È l’impegno che porta avanti la fisica Ersilia Vaudo Scarpetta, che da molti anni svolge le sue ricerche 
presso l’Esa (agenzia spaziale europea). 
Dopo avere letto lo stralcio dell’intervista rilasciata dalla studiosa, esponi le tue idee sull’argomento, 
riflettendo sulle ragioni che ancora oggi, a tuo parere, allontanano le donne dalla scienza e facendo 
eventualmente riferimento anche alla tua personale esperienza. 
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Il passo più importante per avvicinare le ragazze alla scienza è abbattere gli stereotipi di genere che 
marchiano il futuro delle bambine, oltre il merchandising dei giochi no sex e la celebrazione di speciali 
giornate (l’Onu ha istituito per l’11 febbraio quella di donne&scienza ). «Secondo l’Ocse, a 15 anni, 
quando devi decidere cosa fare del futuro, entrano in gioco due fattori: uno è la percezione di quello 
che è giusto per te e l’altro è legato alle aspettative dell’ambiente. E ci sono tre volte più aspettative 
che un ragazzo faccia ingegneria rispetto ad una ragazza. Insomma la scienza è un boy club: con una 
fetta di donne che fa biologia e medicina e pochissime che scelgono le materie più tecniche». 

(E. Griglié, I robot preferiscono le ragazze, 
in “La Stampa”, 23 maggio 2018) 

 

 
TIPOLOGIA C2: RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 

TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 

«Siamo un Paese straordinario e bellissimo, ma allo stesso tempo molto fragile. È fragile il 
paesaggio e sono fragili le città, in particolare le periferie dove nessuno ha speso tempo e 
denaro per far manutenzione. Ma sono proprio le periferie la città del futuro, quella dove si 
concentra l’energia umana e quella che lasceremo in eredità ai nostri figli. C’è bisogno di 
una gigantesca opera di rammendo e ci vogliono delle idee. [...] Le periferie sono la città del 
futuro, non fotogeniche d’accordo, anzi spesso un deserto o un dormitorio, ma ricche di 
umanità e quindi il destino delle città sono le periferie. [...] Spesso alla parola “periferia” si 
associa il termine degrado. Mi chiedo: questo vogliamo lasciare in eredità? Le periferie sono 
la grande scommessa urbana dei prossimi decenni. Diventeranno o no pezzi di città?». 
(da Renzo Piano, Il rammendo delle periferie, “Il Sole 24 ore”, 26 gennaio 2014 - traccia maturità 
2014) 

 

La citazione proposta ragiona sul problema delle periferie urbane, indebolite da investimenti 
mancati o insufficienti. Rifletti su questa tematica e confrontati anche in maniera critica con 
la tesi espressa nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue idee personali 
e alla tua sensibilità. 
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare 
la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto. 


